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Sicilia, Pd in ginocchio
«L’onda lunga delle politiche»

■ di Simone Collini / Roma

Quella arrivata in Sicilia sarà pure
«la prevedibile onda lunga» del
successo elettorale del centrode-
stra alle politiche del 13 aprile, co-
me dice il capogruppo del Pd alla
Camera Antonello Soro. Ma que-
st’onda domenica e lunedì ha tra-
voltoil centrosinistra,e inpartico-
lare il partito guidato da Walter
Veltroni. Non è soltanto l’8 a 0 re-
gistrato alle provinciali a essere
«sconfortante»,perusare l’aggetti-
vo a cui ricorre il segretario del Pd
siciliano Francantonio Genovese
(uscito sconfitto dalla sfida per la
poltrona di sindaco a Messina).
Preoccupanti, per i vertici locali e
nazionali dei democratici, sono
anche le percentuali registrate:
quelle bulgare superiori al 70%
del centrodestra, che come osser-
va la senatrice Marina Magistrelli
rendono anche difficile fare
«un’opposizioneappropriata»(ba-
sti pensare a Palermo, dove con il
72,3% il centrodestra prende 33
dei 45 seggi del consiglio provin-
ciale); e quelle del Pd, che risulta-
no non solo al di sotto del 20%,
ma anche nettamente inferiori
(anche oltre i 10 punti percentua-
li, fino ai -20 registrati a Enna) ri-
spettoallasommadiDseMarghe-
ritaallaprecedentetornataammi-
nistrativa. Il punto è: perché? E
poi: che fare?
Lariflessioneèappenaall’inizio.E
se in Sicilia una parte del partito
chiede le dimissioni dei vertici re-
gionali, a livello nazionale la pe-
santesconfitta, chesegueilnegati-
vo voto delle politiche e di Roma,
dà voce agli esponenti del Pd più
critici nei confronti di Veltroni.
Come Rosy Bindi, per la quale
«questo risultato conferma che il
Pd non c’è ancora» e che «la no-
straproposta politica non è riusci-
ta a conquistare consensi, neppu-
re nei casi in cui era evidente il
malgoverno locale della destra».
La «seria difficoltà» che attraversa
il Pd non viene nascosta dal re-
sponsabile Enti locali del partito
Paolo Fontanelli. È a lui che il Na-
zareno(già loft)affida il commen-

to formale della débâcle: «È indub-
bio l’effetto dell’onda lunga che
segue l’esito delle elezioni politi-
che».PerFontanelli ildatonegati-
vo è stato reso più evidente dal-
l’aumento di quanti hanno deci-
so di non andare a votare, eviden-
temente ex elettori di centrosini-
stra, tenuti a casa «anche dall’ec-
cessivaframmentazionedellapro-
posta di governo nella dimensio-
ne locale».
La strategia delle alleanze, eviden-
temente, in Sicilia non è andata
benissimo.Nonsolo l’Udc,a livel-
lo nazionale all’opposizione, si è

alleata dappertutto con Pdl e
Mpa. Ma il Pd ha stretto accordi
in alcuni casi con il solo Idv, in al-
tri con Idv e Pdci, in altri anche
con Rifondazione. Per Enzo Bian-
co non però è questo il problema.
L’ex sindaco di Catania, che tre
annifaperselasfidaconScapagni-
ni per la stessa carica, con una rie-
dizione dell’Unione con dentro
tutta la sinistra radicale «avrem-
mo preso ancora meno voti». Il
punto, dice, è che il gruppo diri-
gente siciliano non si è dimostra-
to all’altezza, e va sostituito.
Parole che non devono fare mol-

to piacere al segretario del Pd sici-
liano Genovese, per il quale la
sconfitta delle amministrative
non è un caso a sé: «È, purtroppo
per noi, in linea con i recenti esiti
delle politiche e delle regionali».
NessuncasoSicilia,dunque,enes-
sun «problema di uomini». A pe-
sare, per Genovese, è stato il poco
tempo a disposizione dalla nasci-
ta del nuovo partito e il fatto che
in questi otto mesi si è dovuto
«immediatamente cimentare in
trecampagneelettorali, senzaave-
re il tempo necessario a definire
più compiutamente la propria
specificità».Il segretariodelPdsici-
liano ha convocato a Palermo per
lunedì i segretari provinciali, con
l’obiettivo di avviare una «rifles-
sioneprofondasulladifficoltàche
il partito incontranelproporsi co-
mealternativaal sistemadipotere
del centrodestra». Di dimissioni
non se ne parla, per ora. Ma la
sconfittaavrà riflessinon soltanto
nella regione andata al voto.
A livello nazionale, dopo il duro
attacco di Arturo Parisi a scrutinio
ancora in corso («come si fa a non
riconoscere che il partito rischia
diesseretravoltodaunadinamica
dissolutiva?»), si fanno sentire le
voci degli esponenti più critici nei
confrontidiVeltroni.ComeMari-
na Magistrelli, per la quale «biso-
gnavoltaredrasticamentepagina,
forse cambiare direttamente li-
bro». O come Rosy Bindi, per la
qualebisogna«superarelevischio-
sitàeresistenzedelpassatoeanco-
rare il Pd nel territorio, con una
nuova classe dirigente». E venerdì
e sabato si riunisce l’assembleaco-
stituente del Pd.

Di nuovo al voto solo
24 comuni su 147

■ / Roma

«Tornino al centro i partiti, basta con una politica di soli leader»
Convegno con ItalianiEuropei, Astrid, Glocus e l’Udc. D’Alema: non faccio correnti, anche se me lo chiedono

RIMETTERE al centro i

partiti, perché è pericoloso

un dialogo tra leader. Come

rafforzare i poteri del Parla-

mento ed evitare di introdur-

re di fatto un presidenziali-

smosenzacontrappesi.Mettere
manoa una legge elettorale che
garantisca rappresentanza e go-
vernabilità. Se n’è parlato al se-
minario a porte chiuse organiz-
zato da Italianieuropei insieme
ad Astrid e ad altre associazioni
e fondazionivicinealPd,alla si-
nistra e anche all’Udc, come la
FondazioneBasso,Glocus,Mez-
zogiorno Europa, Quarta Fase,
Centro per la riforma dello Sta-
to, Istituto Sturzo. Non a caso,
si sono trovati di buon’ora al-
l’hotel Quirinale politici di tut-
te le forze di opposizione - da
D’Alema a Casini, da Marini a
Fassino, Rutelli e Salvi - che in-
sieme a costituzionalisti come
Valerio Onida e Leopoldo Elia
hanno discusso di quali sono le
riforme istituzionali necessarie
al paese e hanno individuato i
punticardinediundocumento
su questo tema che farà da base
a un convegno pubblico, a lu-
glio, a cui saranno invitati an-
che governo e maggioranza.
Se il taglio dato all’appunta-
mentodi ieri è statodecisamen-
tescientifico,le implicazionipo-
litiche dell’iniziativa sono evi-
denti. Anche perché all’incon-
tro, ilprimodiunaserieacuida-
ranno vita le diverse associazio-
ni, sono state registrate conver-
genze su argomenti che presto
diventeranno di stretta attuali-

tà. D’Alema ha chiuso i lavori
sottolineando la necessità di
«trovareunmeccanismoche ri-
metta al centro i partiti», dopo
cheBassanini liavevaaperti sot-
tolineandoi rischi diuna forma
di governo in cui siano confusi
elementi di parlamentarismo
con altri di presidenzialismo.
Anche l’ex presidente della
Consulta Elia ha insistito sui li-
miti dei poteri del premier no-
strano, di fronte al quale non ci
sono i contrappesi previsti dai
sistemi presidenziali. E Onida
hadefinito«preliminare»aqua-
lunque dialogo sulle riforme
istituzionaliunariformadell’ar-
ticolo 138 della Costituzione,
per evitare che la maggioranza

di turno approvi con i soli suoi
voti modifiche alla Carta.
Al seminario era stato invitato
anche Walter Veltroni, che pe-
rò è rimasto alla sede del Pd per
unaseriedi incontri eperprepa-
rare il discorso che farà all’as-
semblea costituente di venerdì.
All’hotelQuirinalesonoperòar-
rivati Salvatore Vassallo e Dario
Franceschini. Il primo, dopo
che l’argomento era stato intro-
dotto da altri relatori difenden-
do lo sbarramento al 5% per le
elezionipolitichemanonper le
europee (massimo 3%, per ga-
rantire la rappresentanza), ha
fatto notare che «il sistema elet-
torale tedesco non è nell’agen-
da». Ma a sua volta D’Alema ha
fatto notare che «l’opposizione
deve contribuire a far scrivere

l’agenda» in un determinato
modo: «E poi c’è un referen-
dum tra un anno». Quanto a
Franceschini, ha difeso il «pro-
fondocambiamento» introdot-
to grazie al Pd e non ha gradito
gli attacchi di Casini al governo
ombra. Il leader dell’Udc, inter-
venutoprimadi lui,aveva infat-
ti definito «inefficace» l’organi-
smo voluto da Veltroni: «Corri-

sponde ad un bipartitismo di
comodo, funzionale solo alla
maggioranza».
D’Alema ha sottolineato che
l’iniziativa«nonè interna»aun
partito: «Io non faccio correnti,
nonostante me lo chiedano,
quello di oggi era un seminario
promosso da diverse fondazio-
ni culturali», ha detto lasciando
l’hotelQuirinale.Echiglihado-
mandato un commento sul go-
verno ombra e sull’assemblea
costituente del Pd ha risposto
così: «Il governo ombra è una
forma organizzativa dell’oppo-
sizioneed ha il vantaggio di po-
ter seguire da vicino le iniziati-
ve della maggioranza. Ma in as-
semblea discuteremo di conte-
nuti e non di forme».
 s.c.

Ballottaggi

Secondo la parlamentare democratica
«il risultato conferma che il partito ancora non c’è»

Soro: «È l’onda lunga delle politiche di aprile»

IN ITALIA

Dopo le critiche di Parisi, arriva anche Magistrelli
«si volti pagina, anzi libro». L’ex sindaco di Catania

Bianco: il gruppo dirigente regionale va sostituito

Solo 24 dei 147
comuni siciliani dove si è
votato andrano al
ballottaggi il 29 e 30
giugno. 11 amministrazioni
in provincia di Catania, 3
ad Agrigento, Palermo ed
Enna, 2 a Trapani e uno a
Caltanissetta e Ragusa. In
provincia di Ragusa, vanno
al ballottaggio a Modica
Antonino Buscema, al
primo turno 38,13% (Pd e
civiche), e Giovanni
Scucces, 38,07% (Pdl,
Udc e civiche).
Nell'agrigentino secondo

round a Licata, a Menfi, a
Ravanusa. In provincia di
Caltanissetta ballottaggio a
Riesi. Nel trapanese,
nuova sfida a Paceco e a
Salemi dove corre Vittorio
Sgarbi. In provincia di
Palermo, Partinico,
Capaci, Ventimiglia di
Sicilia. In provincia di Enna
ecco Piazza Armerina,
Troina e Leonforte. Infine,
in provincia di Catania si
vota ancora a Randazzo,
Biancavilla, Gravina di
Catania, Mascali,
Palagonia, Riposto, San
Gregorio di Catania,
Scordia. Tremestieri
Etneo.

Quell’emendamento avrebbe
«salvato»unpo’ tutti: adestra ea
sinistra.Eraa firmadiUgoSposet-
ti, storico militante diessino non-
chétesorieredelpartitodellaQuer-
cia. La proposta prevedeva di ga-
rantire le detrazioni fiscali previ-
ste per le erogazioni liberali (la
possibilitàdi dedurre il 19% della
somma dall’imponibile) anche ai
partiti che oggi non sono più in
Parlamento, ma che vi erano nel-
la scorsa legislatura. Ma l’emen-
damento non è riuscito a superare
il filtrodell’ammissibilità: gliuffi-
ci tecnicidellacommissioneBilan-
cio hanno detto no. Neanche una
bocciatura: uno stop preventivo.

Eppure lanormainquestione,ap-
pena un paio di righe, riguardava
formazioni come FI e An (oggi
non più in Parlamento), oltre che
naturalmente Ds e Margherita.
Anche se Sposetti preferisce parla-
re di quei partiti rimasti fuori dal-
le Aule dopo il verdetto popolare.
«Si tratta - spiega - di una norma
che interessa soprattutto i partiti
che sono fuori dal Parlamento in
seguitoalle elezionidel2008». In-
somma, la Sinistra Arcobaleno, i
socialisti di Boselli, la Destra di
Storace e Santanché.
Insomma, le disposizioni riguar-
derebbero quasi tutti, meno che
l’Udc e la Lega. E guarda caso a
presiedere quella commissione c’è
propriounpezzoda90delCarroc-

cio, Giancarlo Giorgetti. C’è già
chi sospetta qualche sgambetto
dei «nordisti» agli alleati del Pdl.
Ma anche nel centrosinistra le ac-
quesonoagitate.L’Italiadei valo-
ri sparaadalzo sero contro la pro-
postaSposetti.«I cittadini,alleul-
time elezioni, hanno avuto il co-
raggio di semplificare un quadro

politico pletorico. I politici, del-
l’unaedell’altraparte, si riempio-
no la bocca di riduzione dei costi
della politica, e poi, in un decreto
mirato a salvaguardare il potere
d’acquisto delle famiglie, ci infila
una norma salva-partiti? Noi di-
ciamono». Inrealtàsi trattadiga-
rantiregli stessi sconti fiscaliaero-
gazionidate liberamente,noncer-
to di salvare i partiti. Sta di fatto
cheSposetti si è impegnatoa ripre-
sentare la proposta con una nuo-
va formulazione. Chissà se ci sa-
ràunasecondaopportunità.Sem-
bra difficile, visto che tra le ma-
glie della stessa commissione è fi-
nita gran parte delle proposte del-
l’opposizione. Più che un filtro
sembra proprio una blindatura.

PARTITO DEMOCRATICO

Sposetti: la norma
interesserebbe chi è
rimasto fuori: Sinistra
arcobaleno, socialisti
Destra di Storace

IL CASO Bocciato il lodo Sposetti: detrazioni fiscali per i finanziamenti ai partiti della scorsa legislatura

Niente donazioni, siamo leghisti

Massimo D’Alema in una immagine di repertorio Foto LaPresse

Il segretario del Pd
siciliano, Genovese:
in otto mesi il partito
appena nato ha fatto
tre campagne elettorali

Ma per l’ex ministro
degli Esteri
l’opposizione
deve imporre
l’agenda

Alcuni scrutatori al lavoro in un seggio elettorale di Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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